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PREMESSA 

Il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recepisce in Italia la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni 

del diritto dell’Unione.  

La nuova disciplina è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà di espressione e di 

informazione, che comprende il diritto di ricevere o di comunicare informazioni nonché la libertà e il 

pluralismo dei media. Dall’altro, è strumento per contrastare (e prevenire) la corruzione, la cattiva 

amministrazione e la prevenire violazioni di legge nel settore pubblico e privato.  

Chi segnala fornisce informazioni che possono portare all’indagine, all’accertamento e al perseguimento dei 

casi di violazione delle norme, rafforzando in tal modo i principi di trasparenza e responsabilità delle 

istituzioni democratiche.  

Garantire la protezione – sia in termini di tutela della riservatezza che di tutela da ritorsioni - dei soggetti che 

si espongono con segnalazioni, denunce o con il nuovo istituto della divulgazione pubblica, contribuisce 

all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per la stessa società di appartenenza e, 

di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo.  

Tale protezione viene, ora, ulteriormente rafforzata ed estesa a soggetti diversi da chi segnala, come il 

facilitatore o le persone menzionate nella segnalazione, a conferma dell’intenzione, del legislatore europeo e 

italiano, di creare condizioni per rendere l’istituto in questione un importante presidio per la legalità, per la 

concorrenza e per garantire il buon andamento e l’imparzialità delle pubbliche amministrazioni. 

 
Art. 1 - Oggetto del Regolamento 

Il presente Regolamento ha come oggetto l’armonizzazione delle precedenti procedure in essere per 

disciplinare la gestione delle segnalazioni di illeciti (Whistleblowing) e la protezione delle persone che 

segnalano violazioni (whistleblower) di disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea che ledono 

l'interesse pubblico o l'integrità dell'amministrazione pubblica, di cui siano venute a conoscenza in un 

contesto lavorativo pubblico o privato in applicazione del D. Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 - Attuazione della 

direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019. 

 
Art. 2 - Ambito soggettivo 

Sistemi Salerno - Reti Gas S.p.A. (di seguito SSRG), in quanto società a controllo pubblico rientra - ai sensi 

della succitata normativa - nel settore pubblico ed applica, pertanto, le disposizioni che il succitato Decreto 

prescrive per il settore pubblico. 

 
Art. 3 - Finalità 

Scopo del presente documento è di rimuovere i fattori che possono ostacolare o disincentivare il ricorso 

all’istituto, quali i dubbi e le incertezze circa la procedura da seguire, i timori di ritorsioni o discriminazioni e 

le protezioni previste dalla normativa di riferimento. 

 
Art. 4 - Definizioni 

Si riportano le definizioni di cui all’art. 2 del D.Lgs. 10/03/2023, n. 24: 

a) «violazioni»: comportamenti, atti od omissioni che ledono l'interesse pubblico o l'integrità 

dell'amministrazione pubblica o dell'ente privato e che consistono in:  

1) illeciti amministrativi, contabili, civili o penali che non rientrano nei numeri 3), 4), 5) e 6);  

2) condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, o violazioni dei 

modelli di organizzazione e gestione ivi previsti, che non rientrano nei numeri 3), 4), 5) e 6);  

3) illeciti che rientrano nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione europea o nazionali  indicati  

nell'allegato al presente decreto ovvero degli atti nazionali che costituiscono attuazione degli atti 

dell'Unione europea indicati nell'allegato alla direttiva  (UE)  2019/1937,  seppur  non  indicati  
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nell'allegato al presente decreto, relativi ai  seguenti  settori:  appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati 

finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei 

prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell'ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza 

degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione dei 

consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi 

informativi;  

4) atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione di cui all'articolo 325 del trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea specificati nel diritto derivato pertinente dell'Unione europea; 

5) atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all'articolo 26, paragrafo 2, del Trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea, comprese le violazioni delle norme dell'Unione europea in materia 

di concorrenza e di aiuti di  Stato, nonché le violazioni riguardanti il mercato interno connesse ad atti 

che violano le norme in materia di imposta sulle società o i meccanismi il cui fine è ottenere un 

vantaggio fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta 

sulle società; 

6) atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti 

dell'Unione nei settori indicati nei numeri 3), 4) e 5); 

b) «informazioni sulle violazioni»: informazioni, compresi i fondati sospetti, riguardanti violazioni 

commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse nell'organizzazione con cui la 

persona segnalante o colui che sporge denuncia all'autorità giudiziaria o contabile intrattiene un rapporto 

giuridico ai sensi dell'articolo 3, comma 1 o 2 del D.Lgs. 10/03/2023, n. 24, nonché gli elementi riguardanti 

condotte volte ad occultare tali violazioni;  

c) «segnalazione» o «segnalare»: la comunicazione scritta od orale di informazioni sulle violazioni;  

d) «segnalazione interna»: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, presentata 

tramite il canale di segnalazione interna di cui all'articolo 10.1 del presente Regolamento;  

e) «segnalazione esterna»: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, presentata 

tramite il canale di segnalazione esterna di cui all'articolo 10.2 del presente Regolamento;  

f) «divulgazione pubblica» o «divulgare pubblicamente»: rendere di pubblico dominio informazioni sulle 

violazioni tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di 

raggiungere un numero elevato di persone;  

g) «persona segnalante»: la persona fisica che effettua la segnalazione o la divulgazione pubblica di 

informazioni sulle violazioni acquisite nell'ambito del proprio contesto lavorativo;  

h) «facilitatore»: una persona fisica che assiste una persona segnalante nel processo di segnalazione, 

operante all'interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata;  

i) «contesto lavorativo»: le attività lavorative o professionali, presenti o passate, svolte nell'ambito dei 

rapporti di cui all'articolo 3, commi 3 o 4 del D.Lgs. 10/03/2023, n. 24, attraverso le quali, 

indipendentemente dalla natura di tali attività, una persona acquisisce informazioni sulle violazioni e nel cui 

ambito potrebbe rischiare di subire ritorsioni in caso di segnalazione o di divulgazione pubblica o di 

denuncia all'autorità giudiziaria o contabile;  

l) «persona coinvolta»: la persona fisica o giuridica menzionata nella segnalazione interna o esterna ovvero 

nella divulgazione pubblica come persona alla quale la violazione è attribuita o come persona comunque 

implicata nella violazione segnalata o divulgata pubblicamente;  

m) «ritorsione»: qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in 

essere in ragione della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione 

pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in 

via diretta o indiretta, un danno ingiusto;  

n) «seguito»: l'azione intrapresa dal soggetto cui è affidata la gestione del canale di segnalazione per valutare 

la sussistenza dei fatti segnalati, l'esito delle indagini e le eventuali misure adottate;  

o) «riscontro»: comunicazione alla persona segnalante di informazioni relative al seguito che viene dato o 

che si intende dare alla segnalazione;  

p) «soggetti del settore pubblico»: le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza o 

regolazione, gli enti pubblici economici, gli organismi di diritto pubblico di cui all'articolo 3, comma 1, 
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lettera d), del decreto legislativo 18 aprile 2016,  n. 50, i concessionari di pubblico servizio, le società a 

controllo pubblico e le società in house, così come definite, rispettivamente, dall'articolo 2, comma 1, lettere 

m) e o), del decreto legislativo 19 agosto 2016,  n.  175, anche se quotate;  

q) «soggetti del settore privato»: soggetti, diversi da quelli rientranti nella definizione di soggetti del settore 

pubblico,  i quali:  

1) hanno impiegato, nell'ultimo anno, la media di almeno cinquanta lavoratori subordinati con contratti 

di lavoro a tempo indeterminato o determinato;  

2) rientrano nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione di cui alle parti I.B e II dell'allegato, anche 

se nell’ultimo  anno non hanno raggiunto la media di  lavoratori  subordinati  di  cui  al numero 1);  

3) sono diversi dai soggetti di cui al numero 2), rientrano nell'ambito di applicazione del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e adottano modelli di organizzazione e gestione  ivi  previsti, anche se 

nell'ultimo anno non hanno raggiunto la media di  lavoratori subordinati di cui al numero 1).  

Art. 5 - Chi è il whistleblower 

Dal combinato disposto dell’art. 1 e dell’art. 2 del d.lgs. 24/2023 si ricava che il whistleblower è la persona 

che segnala, divulga ovvero denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile, violazioni di disposizioni 

normative nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione 

pubblica o dell’ente privato, di cui è venuta a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 

 

Art. 6 - Chi può segnalare 

Sono legittimate a segnalare le persone che operano nel contesto lavorativo, in qualità di: 

a) dipendenti SSRG e lavoratori in distacco, da altre società del Gruppo, presso la società SSRG;  

b) lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso la società;  

c) lavoratori o collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa presso la società e che 

forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi; 

d) liberi professionisti e consulenti, che prestano la propria attività presso la società;  

e) volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso la società;  

f) azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso soggetti del 

settore pubblico o del settore privato.  

 

Art. 7 - Quando si può segnalare 

A tutti i soggetti sopra elencati la tutela si applica: 

• quando il rapporto giuridico è in corso; 

• quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 

• durante il periodo di prova; 

• successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono 

state acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso (pensionati). 

 
Art. 8 – Soggetti che godono della protezione diversi da chi segnala, denuncia o effettua divulgazioni 

pubbliche 

Il d.lgs. n. 24/2023 riconosce la tutela, oltre ai soggetti di cui all’art. 6, anche a quei soggetti -di seguito 

elencati - che potrebbero essere destinatari di ritorsioni, intraprese anche indirettamente, in ragione del ruolo 

assunto nell’ambito del processo di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia e/o del particolare 

rapporto che li lega al segnalante o denunciante: 

- Facilitatore, persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, operante all’interno 

del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata. 
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A titolo esemplificativo, il facilitatore potrebbe essere il collega dell’ufficio del segnalante o di un altro 

ufficio che lo assiste in via riservata nel processo di segnalazione.  

Il facilitatore potrebbe essere un collega che riveste anche la qualifica di sindacalista se assiste il 

segnalante in suo nome, senza spendere la sigla sindacale. Si precisa che se, invece, assiste il 

segnalante utilizzando la sigla sindacale, lo stesso non riveste il ruolo di facilitatore. In tal caso resta 

ferma l’applicazione delle disposizioni in tema di consultazione dei rappresentanti sindacali e di 

repressione delle condotte antisindacali di cui alla l. n. 300/1970. 

- Persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una 

divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il 

quarto grado. 

L’espressione “persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante” si riferisce a persone legate 

da una rete di relazioni sorte in ragione del fatto che esse operano, o hanno operato in passato, nel 

medesimo ambiente lavorativo del segnalante o denunciante, ad esempio colleghi, ex-colleghi, 

collaboratori. 

- Colleghi di lavoro del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica, che lavorano 

nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e 

corrente. 

- Enti di proprietà - in via esclusiva o in compartecipazione maggioritaria di terzi - del segnalante, 

denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica. 

- Enti presso i quali il segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione pubblica lavorano 

(art. 3, co. 5, lett. d)).  

- Enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una 

divulgazione pubblica. 

 
 Art. 9 - Cosa si può segnalare 

Il d.lgs. n. 24/2023 stabilisce che sono oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia le 

informazioni sulle violazioni, compresi i fondati sospetti, di normative nazionali e dell’Unione europea che 

ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato commesse 

nell’ambito dell’organizzazione dell’ente con cui il segnalante o denunciante intrattiene uno di rapporti 

giuridici qualificati considerati dal legislatore. 

Le informazioni sulle violazioni possono riguardare anche le violazioni non ancora commesse che il 

segnalante, ragionevolmente, ritiene potrebbero esserlo sulla base di elementi concreti. Tali elementi possono 

essere anche irregolarità e anomalie (indici sintomatici) che il segnalante ritiene possano dar luogo ad una 

delle violazioni previste dal decreto. 

Possono essere oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia anche quegli elementi che 

riguardano condotte volte ad occultare le violazioni. Si pensi, ad esempio, all’occultamento o alla distruzione 

di prove circa la commissione della violazione.  

Non sono ricomprese tra le informazioni sulle violazioni segnalabili o denunciabili le notizie palesemente 

prive di fondamento, le informazioni che sono già totalmente di dominio pubblico, nonché di informazioni 

acquisite solo sola base di indiscrezioni o vociferazioni scarsamente attendibili (cd. voci di corridoio). 

Tenendo conto dell’ampiezza delle fattispecie che possono essere oggetto di segnalazione, divulgazione 

pubblica o denuncia, il legislatore ha tipizzato gli illeciti, gli atti, i comportamenti o le omissioni che 

possono essere segnalati, divulgati o denunciati. 
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Di seguito l’elenco tipizzato delle violazioni: 
 

A) Violazioni del diritto nazionale  

 

1) Illeciti civili 

2) Illeciti amministrativi  

3) Condotte illecite rilevanti ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, violazioni dei modelli di organizzazione e 

gestione previsti nel d.lgs. n. 231/2001  

4) Illeciti penali 

5) Illeciti contabili  

 

B) Violazioni del diritto dell’UE  

1) Illeciti commessi in violazione della normativa dell’UE indicata nell’Allegato 1 al d.lgs. n. 24/2023 e di 

tutte le disposizioni nazionali che ne danno attuazione (anche se queste ultime non sono espressamente 

elencate nel citato allegato) (art. 2, co. 1, lett. a) n. 3).  

2) Atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea (art. 325 del TFUE lotta contro 

la frode e le attività illegali che ledono gli interessi finanziari dell’UE) come individuati nei regolamenti, 

direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri dell’UE (art. 2, co. 1, lett. a) n. 4)  

3) Atti od omissioni riguardanti il mercato interno, che compromettono la libera circolazione delle merci, 

delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 26, paragrafo 2, del TFUE). Sono ricomprese le violazioni delle 

norme dell'UE in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, di imposta sulle società e i meccanismi il cui 

fine è ottenere un vantaggio fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia 

di imposta sulle società (art. 2, co. 1, lett. a) n. 5).  

4) Atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni dell'Unione Europea nei 

settori di cui ai n. 3, 4 e 5 sopra indicati (art. 2, co. 1, lett. a) n. 6).  
 
 
 

Art. 9.1 Segnalazioni con contenuti esclusi dall’applicazione della disciplina sul whistleblowing 

Le disposizioni del D.Lgs. 10/03/2023, n. 24 non si applicano a: 

• Contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della persona 

segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'Autorità giudiziaria che attengono 

esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro 

con le figure gerarchicamente sovraordinate. 

• Segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell'Unione europea o 

nazionali indicati nella parte II dell'allegato al decreto ovvero da quelli nazionali che costituiscono 

attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nella parte II dell'allegato alla direttiva (UE) 

2019/1937, seppur non indicati nella parte II dell'allegato al decreto. 

• Segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad aspetti di 

difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato pertinente 

dell'Unione europea. 

 

Art. 9.2 - L’attinenza con il contesto lavorativo del segnalante o denunciante  

Le informazioni sulle violazioni devono essere apprese nel contesto lavorativo del segnalante, del 

denunciante o di chi divulga pubblicamente.  
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In virtù delle disposizioni del decreto che individuano i soggetti legittimati a segnalare, divulgare, 

denunciare, l’accezione da attribuire al “contesto lavorativo” deve necessariamente essere ampia e 

considerarsi non solo con riguardo a chi ha un rapporto di lavoro “in senso stretto” con l’organizzazione.  

Pertanto, a rilevare è l’esistenza di una relazione qualificata tra il segnalante e la società nel quale il 

primo opera, relazione che riguarda attività lavorative o professionali presenti o anche passate. 

 

Art. 9.3 - L’ irrilevanza dei motivi personali del segnalante o denunciante  

I motivi che hanno indotto la persona a segnalare, denunciare o divulgare pubblicamente sono irrilevanti ai 

fini della trattazione della segnalazione e della protezione da misure ritorsive.  

Resta comunque fermo che non sono considerate segnalazioni di whistleblowing quelle aventi ad oggetto una 

contestazione, rivendicazione o richiesta legata ad un interesse di carattere personale del segnalante (cfr. art. 

9.1). 

 

Art. 9.4 - Gli elementi e le caratteristiche delle segnalazioni  

È necessario che la segnalazione sia il più possibile circostanziata al fine di consentire la delibazione dei 

fatti da parte del soggetto competente a ricevere e gestire le segnalazioni. 

È necessario risultino chiare:  

- le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione;  

- la descrizione del fatto;  

- le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti segnalati.  

 

È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione, 

nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a conoscenza dei fatti.  

 

Ove quanto segnalato non sia adeguatamente circostanziato, chi gestisce le segnalazioni può chiedere 

elementi integrativi al segnalante tramite il canale a ciò dedicato o anche di persona, ove il segnalante abbia 

richiesto un incontro diretto. 

 

 

Art. 9.5 - Le segnalazioni anonime e la loro trattazione  

Le segnalazioni dalle quali non è possibile ricavare l’identità del segnalante sono considerate anonime. 

Le segnalazioni anonime, ove circostanziate, sono equiparate a segnalazioni ordinarie. 

Pertanto, qualora SSRG riceva le segnalazioni tramite canali interni considera le segnalazioni anonime alla 

stregua di segnalazioni ordinarie da trattare secondo i criteri stabiliti nel presente Regolamento. 

Nei casi di denuncia all'autorità giudiziaria o contabile, segnalazione o divulgazione pubblica anonima, se la 

persona segnalante è stata successivamente identificata e ha subito ritorsioni si applicano le misure di 

protezione per le ritorsioni.  

SSRG quando riceve segnalazioni attraverso canali interni è, quindi, tenuta a registrare le segnalazioni 

anonime ricevute e conservare la relativa documentazione secondo i criteri generali di conservazione 

degli atti applicati nella società rendendo così possibile rintracciarle, nel caso in cui il segnalante, o chi 

abbia sporto denuncia, comunichi ad ANAC di aver subito misure ritorsive a causa di quella segnalazione o 

denuncia anonima. 

 

Art. 9.6 - Le segnalazioni con identità riservata 

Chi è interessato a presentare una segnalazione ha l’opportunità di indicare chiaramente nell’oggetto della 

segnalazione che si tratta di una segnalazione per la quale si intende mantenere riservata la propria 

identità e beneficiare delle tutele previste nel caso di eventuali ritorsioni subite in ragione della 

segnalazione.  
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Tale specificazione consente, laddove la segnalazione pervenga erroneamente ad un soggetto non 

competente, la trasmissione tempestiva da parte di quest’ultimo al soggetto autorizzato a ricevere e gestire le 

segnalazioni di whistleblowing.  

Ad esempio, se una segnalazione perviene in busta chiusa sulla quale è indicato che si tratta di una 

segnalazione di whistleblowing, colui che la riceve, senza aprirla, la trasmette tempestivamente ai soggetti 

competenti.  

In assenza della chiara indicazione, infatti, la segnalazione potrebbe essere trattata come ordinaria. 

 

Art. 10 - Canali di presentazione delle segnalazioni 

Le segnalazioni devono essere trasmesse attraverso i seguenti canali: 

1) Canale interno 

2) Canale esterno (gestito da ANAC) 

3) Divulgazioni pubbliche 

4) Denuncia all’autorità giudiziaria 

 

La scelta del canale di segnalazione non è rimessa alla discrezione del whistleblower in quanto in via 

prioritaria è favorito l’utilizzo del canale interno e, solo al ricorrere di una delle condizioni di cui all’art. 

10.2, è possibile effettuare una segnalazione esterna. 

 

Tab. 1 – Schema riepilogo 

SETTORE PUBBLICO

- Violazioni del diritto interno (come sopra elencate)
- Violazioni del diritto UE (come sopra elencate)

Canale interno
(art. 10.1)

Canale esterno
(gestito da ANAC)

(art. 10.2)

Divulgazioni pubbliche
(art. 10.3)

Denuncia all’autorità 
giudiziaria 
(art. 10.4)

 
 

 
Art. 10.1 – Canale interno 

Sistemi Salerno – Reti Gas S.p.A., ha attivato un proprio canale di segnalazione, che garantisce, tramite il 

ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza: 

- della persona segnalante; 

- del facilitatore; 

- della persona coinvolta o comunque dei soggetti menzionati nella segnalazione; 

- del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

 

Art. 10.1.1 - Chi gestisce le segnalazioni 

La gestione del canale di segnalazione è affidata al RTPC. 

In particolare, ove l’RTPC verifichi che trattasi di violazioni di disposizioni normative nazionali relative a 

condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, condivide la segnalazione 

tramite l’applicativo con l’OdV. 
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Art. 10.1.2 – La segnalazione inviata ad un soggetto non competente 

Qualora la segnalazione interna sulla quale è indicato che si tratta di una segnalazione di whistleblowing sia 

presentata ad un soggetto diverso da quello individuato e autorizzato dalla società (ad esempio segnalazione 

al superiore gerarchico, dirigente o funzionario in luogo del RPCT e mediante segnalazione in busta chiusa 

in luogo della piattaforma) la segnalazione deve essere trasmessa, entro sette giorni dal suo ricevimento, al 

soggetto competente, dando contestuale notizia della trasmissione alla persona segnalante.  

Come già riportato dall’Autorità nelle precedenti LLGG, il D.P.R. n. 62 del 2013 prevede che la 

segnalazione possa essere presentata al superiore gerarchico. Si precisa che tale segnalazione non può essere 

considerata di whistleblowing e quindi il segnalante non potrà beneficiare della protezione disposta dal d.lgs. 

n. 24/2023.  

 
Art. 10.1.3 - Modalità di segnalazione 

Segnalazioni in forma scritta 

Le segnalazioni potranno essere presentate attraverso l'applicativo Whistleblowing, per tutte le violazioni di 

cui all’art. 9 del presente Regolamento, raggiungibile attraverso il link posizionato nella sezione 

“Whistleblowing” del sito web aziendale.  

Ai fini della massima riservatezza del segnalante si consiglia di accedere all’applicativo attraverso finestre di 

navigazione anonima del browser utilizzato. 

Segnalazioni in forma orale 

Le segnalazioni possono essere effettuate anche in forma orale su richiesta della persona segnalante, 

mediante un incontro diretto fissato, entro un termine ragionevole, contattando l’RTPC al recapito telefonico: 

089- 727583 o via e-mail: info.rg@grupposistemisalerno.it 

 

La segnalazione è documentata, previo consenso della persona segnalante, a cura del personale addetto o 

mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla conservazione e all'ascolto oppure mediante verbale. 

In caso di verbale, la persona segnalante può verificare, rettificare e confermare il verbale dell'incontro 

mediante la propria sottoscrizione. 

 
Art. 10.1.4 - Gestione del canale di segnalazione interna 

L’applicativo WHISTLEBLOWINGPA prevede che al termine della segnalazione, il segnalante riceva 

visione immediata della registrazione della stessa a sistema con le credenziali di accesso per verificarne 

successivamente lo stato di lavorazione a sistema. Il sistema non invia notifiche e-mail al segnalante. 

L’organo deputato alla gestione della segnalazione interna svolge le seguenti attività:  

a) mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante e può richiedere a quest'ultima, se necessario, 

integrazioni; 

b) dà un corretto seguito alle segnalazioni ricevute; 

c) fornisce riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in 

mancanza di tale avviso – come nel caso dell’applicativo attualmente in uso -  entro tre mesi dalla 

scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione. 
 

L’organo deputato alla gestione della segnalazione interna, nel rispetto di tempistiche ragionevoli e della 

riservatezza dei dati, effettua una valutazione sulla sussistenza dei requisiti essenziali della segnalazione per 

valutarne l’ammissibilità e poter quindi accordare al segnalante le tutele previste.  

Per la valutazione dei suddetti requisiti, si utilizzano gli stessi criteri utilizzati dall’Autorità come di seguito 

elencati a titolo esemplificativo:  

a) manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto riconducibili alle violazioni tipizzate nell’art. 2, 

co. 1, lett. a) del D.Lgs. 10/03/2023, n. 24;  
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b) accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione dei fatti, 

ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o inconferente tale da non far 

comprendere il contenuto stesso della segnalazione;  

c) produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite;  

d) mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della segnalazione di illeciti indicati dal 

Regolamento.  

Una volta valutata l’ammissibilità della segnalazione, come di whistleblowing, l’organo deputato alla 

gestione della segnalazione interna avvia l’istruttoria interna sui fatti o sulle condotte segnalate per valutare 

la sussistenza degli stessi.  

All’esito dell’istruttoria, fornisce un riscontro alla persona segnalante.  

La persona segnalante va informata dell’esito della segnalazione, come sopra indicato, entro tre mesi dalla 

scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione. 

 

Art. 10.2 - Canale esterno (ANAC) 

Ferma restando la preferenza per il canale interno - il decreto prevede la possibilità di effettuare una 

segnalazione attraverso un canale esterno.  

L’ANAC è competente ad attivare e gestire detto canale che garantisce, anche tramite il ricorso a strumenti 

di crittografia, la riservatezza dell'identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona 

menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

 

L’accesso a tale canale, tuttavia, è consentito solo al ricorrere di determinate condizioni espressamente 

previste dal legislatore.  

In particolare, la persona segnalante può effettuare una segnalazione esterna se, al momento della sua 

presentazione:  

a) il canale interno pur essendo obbligatorio non è attivo o, anche se attivato, non è conforme a quanto 

previsto dal decreto con riferimento ai soggetti e alle modalità di presentazione delle segnalazioni 

interne che devono essere in grado di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e degli altri 

soggetti tutelati. 

b) la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito; 

c) la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere ragionevolmente sulla base di circostanze concrete 

allegate ed informazioni effettivamente acquisibili e, quindi, non su semplici illazioni, che, se 

effettuasse una segnalazione interna:  

- alla stessa non sarebbe dato efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso 

concreto. Si pensi, ad esempio, all’ipotesi in cui vi sia il fondato timore che non sarebbe svolta 

alcuna attività a causa di un accordo tra chi riceve la segnalazione e la persona coinvolta nella 

violazione; o a seguito dell’occultamento o distruzione di prove di condotte illecite di cui il 

segnalante sia a conoscenza; oppure, si pensi all’ipotesi in cui il gestore della segnalazione, 

ovvero il RPCT, sia in conflitto di interessi perché la segnalazione lo riguarda direttamente, 

come segnalato, oppure come segnalante. In tali casi sarà possibile accedere al canale esterno 

onde evitare che alla segnalazione non sia dato efficace seguito;  

- questa potrebbe determinare il rischio di ritorsione. Si pensi ad esempio all’ipotesi in cui il 

soggetto ha fondato timore di poter subire una ritorsione in ragione di situazioni ed eventi che 

si sono già verificati nella propria amministrazione/ente (come nel caso in cui al soggetto sia 

stata già prospettata l’evenienza di subire un pregiudizio in caso di segnalazione oppure lo 

stesso sia a conoscenza di precedenti ritorsioni o violazioni dell’obbligo di riservatezza); 

d) la persona segnalante ha fondato motivo – nei termini indicati alla lettera c) - di ritenere che la 

violazione possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 

Si fa riferimento, ad esempio, al caso in cui la violazione richieda in modo evidente un intervento 

urgente da parte di un’autorità pubblica per salvaguardare un interesse che fa capo alla collettività 

quale ad esempio la salute, la sicurezza o la protezione dell’ambiente.  
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Per ulteriori informazioni sui canali esterni messi a disposizione dall’ANAC è possibile consultare il sito 

https://www.anticorruzione.it 

 

Art. 10.3 - Divulgazione pubblica 

Il d.lgs. n. 24/2023 introduce un’ulteriore modalità di segnalazione consistente nella divulgazione pubblica.  

Con la divulgazione pubblica le informazioni sulle violazioni sono rese di pubblico dominio tramite la 

stampa o mezzi elettronici o comunque attraverso mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero 

elevato di persone.  

 

La Direttiva europea e il legislatore nel prevedere la divulgazione pubblica tengono naturalmente conto 

dell’evoluzione dei mezzi di diffusione di massa, includendovi anche i social media che costituiscono uno 

strumento rapido e interattivo di trasmissione e veicolazione di informazioni e scambi tra reti di persone e 

organizzazioni.  

La divulgazione pubblica delle violazioni deve avvenire nel rispetto delle condizioni poste dal legislatore 

affinché poi il soggetto che la effettua possa beneficiare delle tutele riconosciute dal decreto. 

 

Pertanto, la protezione sarà riconosciuta se al momento della divulgazione ricorra una delle seguenti 

condizioni:  

1. a una segnalazione interna, a cui la società non abbia dato riscontro nei termini previsti (rif. art. 10.1.4), 

abbia fatto seguito una segnalazione esterna ad ANAC la quale, a sua volta, non ha fornito riscontro al 

segnalante entro termini ragionevoli (tre mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, sei mesi dalla 

data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei 

sette giorni dal ricevimento);  

2. la persona ha già effettuato direttamente una segnalazione esterna all’ANAC la quale, tuttavia, non ha 

dato riscontro al segnalante in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alla segnalazione entro 

termini ragionevoli (tre mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, sei mesi dalla data di avviso di 

ricevimento della segnalazione esterna o, in mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei sette giorni dal 

ricevimento); 

3. la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica in quanto ha fondato motivo, di ritenere, 

ragionevolmente, sulla base di circostanze concrete allegate ed informazioni effettivamente acquisibili e, 

quindi, non su semplici illazioni, che la violazione possa rappresentare un pericolo imminente o palese per 

il pubblico interesse. 
Si pensi, ad esempio, ad una situazione di emergenza o al rischio di danno irreversibile, anche 

all’incolumità fisica di una o più persone, che richiedono che la violazione sia svelata prontamente e abbia 

un’ampia risonanza per impedirne gli effetti; 

4. la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica poiché ha fondati motivi – nei termini 

sopra precisati - di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni oppure 

possa non avere efficace seguito perché, ad esempio, teme che possano essere occultate o distrutte prove 

oppure che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l’autore della violazione o coinvolto 

nella violazione stessa.  

Si consideri, a titolo esemplificativo, il caso in cui chi riceve la segnalazione di una violazione, accordandosi 

con la persona coinvolta nella violazione stessa, proceda ad archiviare detta segnalazione in assenza dei 

presupposti.  

Nella divulgazione pubblica, ove il soggetto riveli volontariamente la propria identità, non viene in rilievo la 

tutela della riservatezza, ferme restando tutte le altre forme di protezione previste dal decreto per il 

whistleblower.  

Laddove, invece, la divulgazione avvenga utilizzando, ad esempio, uno pseudonimo o un nickname, che non 

consente l’identificazione del divulgatore, ANAC tratterà la divulgazione alla stregua di una segnalazione 

anonima e avrà cura di registrarla, ai fini della conservazione, per garantire al divulgatore, qualora sia 

successivamente disvelata l’identità dello stesso, le tutele previste nel caso in cui subisca ritorsioni. 

https://www.anticorruzione.it/
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Si precisa, infine, che il soggetto che effettua una divulgazione pubblica, così come sopra illustrato, deve 

tenersi distinto da chi costituisce fonte di informazione per i giornalisti. In tali casi, infatti, il decreto prevede 

che restano ferme le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione giornalistica, con 

riferimento alla fonte della notizia. La ratio di tale previsione risiede nel fatto che in tal caso il soggetto che 

fornisce informazioni costituisce una fonte per il giornalismo di inchiesta ed esula dalle finalità perseguite 

con il d.lgs. n. 24/2023. 

 

Art. 10.4 – Denuncia all’Autorità giudiziaria 

Il decreto, in conformità alla precedente disciplina, riconosce ai soggetti tutelati anche la possibilità di 

valutare di rivolgersi alle Autorità giudiziarie, per inoltrare una denuncia di condotte illecite di cui siano 

venuti a conoscenza in un contesto lavorativo. 

Le stesse regole sulla tutela della riservatezza e del contenuto delle segnalazioni vanno rispettate dagli uffici 

delle Autorità giudiziarie cui è sporta la denuncia. 

 

Art.11 – Le tutele e le misure di sostegno 

Un asse portante dell’intera disciplina è rappresentato dal sistema di tutele offerte a colui che segnala, 

effettua una divulgazione pubblica o denuncia violazioni, tutele che – come già anticipato- si estendono 

anche a soggetti diversi dal segnalante e denunciante che, proprio in ragione del ruolo assunto nell’ambito 

del processo di segnalazione e/o del particolare rapporto che li lega al segnalante, potrebbero essere 

destinatari di ritorsioni.  

Il sistema di protezione previsto dal d.lgs. n. 24/2023 si compone dei seguenti tipi di tutela:  

1. la tutela della riservatezza (cfr. art.11.1) del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e delle 

persone menzionate nella segnalazione;  

2. la tutela da eventuali misure ritorsive adottate dall’ente in ragione della segnalazione, divulgazione 

pubblica o denuncia effettuata (cfr. art. 11.2) e le condizioni per la sua applicazione;  

 

3. le limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione e alla diffusione di alcune categorie di 

informazioni che operano al ricorrere di determinate condizioni (cfr. art. 11.3);  

 

Art.11.1 – La tutela della riservatezza 

Art.11.1.1 – La tutela della riservatezza del segnalante 

SSRG, in applicazione alla precedente normativa, nonché al  D.lgs. 24/03/2023 n. 24, deve garantire la 

riservatezza dell’identità del segnalante. Ciò anche al fine di evitare l’esposizione dello stesso a misure 

ritorsive che potrebbero essere adottate a seguito della segnalazione. 

Nel rispetto dei principi fondamentali in materia di protezione dei dati personali, quali quello di limitazione 

delle finalità e minimizzazione dei dati, le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario 

per dare alle stesse adeguato seguito. 
 

L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, direttamente o 

indirettamente, tale identità non possono essere rivelate senza il consenso espresso della stessa persona 

segnalante a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni.  
 

La riservatezza del segnalante nell’ambito giurisdizionale e disciplinare 

a) Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei 

limiti previsti dall’articolo 329 c.p.p. Tale disposizione prevede l’obbligo del segreto sugli atti 

compiuti nelle indagini preliminari “fino a quando l'imputato non ne possa avere conoscenza e, 

comunque, non oltre la chiusura delle indagini preliminari” (il cui relativo avviso è previsto dall’art. 

415-bis c.p.p.).  
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b) Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità della persona segnalante non 

può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Dopo, l’identità del segnalante potrà 

essere disvelata dall’Autorità giudiziaria al fine di essere utilizzata nel procedimento stesso. 

c) Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità della persona segnalante non può essere 

rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità della persona segnalante sia 

indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento 

disciplinare solo in presenza del consenso espresso della persona segnalante alla rivelazione della 

propria identità.  

 

Ne consegue la sottrazione della segnalazione e della documentazione ad essa allegata al diritto di 

accesso agli atti amministrativi previsto dagli artt. 22 e ss. della l., n. 241/1990 e accesso civico generalizzato 

ex art. 5 del d.lgs. n. 33/2013;  

 

La riservatezza, oltre che all’identità del segnalante, viene garantita anche a qualsiasi altra informazione 

o elemento della segnalazione dal cui disvelamento si possa dedurre direttamente o indirettamente l’identità 

del segnalante. 

La riservatezza viene garantita anche nel caso di segnalazioni - interne o esterne - effettuate in forma 

orale, ossia tramite richiesta della persona segnalante, mediante un incontro diretto con chi tratta la 

segnalazione. 

Si tutela la riservatezza del segnalante anche quando la segnalazione perviene a personale diverso da 

quello autorizzato e competente a gestire le segnalazioni, al quale, comunque, le stesse vanno trasmesse 

senza ritardo. 

In due casi espressamente previsti dal decreto, per rivelare l’identità del segnalante, oltre al consenso 

espresso dello stesso, si richiede anche una comunicazione scritta delle ragioni di tale rivelazione: 

- nel procedimento disciplinare laddove il disvelamento dell’identità del segnalante sia indispensabile 

per la difesa del soggetto a cui viene contestato l’addebito disciplinare;  

- nei procedimenti instaurati in seguito a segnalazioni interne o esterne laddove tale rivelazione sia 

indispensabile anche ai fini della difesa della persona coinvolta.  

 

Art.11.1.2 – La tutela della riservatezza dell’identità delle persone segnalate (o coinvolte) e di altri 

soggetti 

E’ garantita la tutela della riservatezza del segnalato (cd persona coinvolta). 

E’ garantita, altresì, la riservatezza: 

- del facilitatore, sia per quanto riguarda l’identità, sia con riferimento all’attività in cui l’assistenza si 

concretizza; 

- delle persone diverse dal segnalato, ma comunque implicate in quanto menzionate nella segnalazione o 

nella divulgazione pubblica (si pensi ad esempio a persone indicate come testimoni). 

 

La riservatezza della persona coinvolta o menzionata viene garantita anche: 

- nel caso di segnalazioni in forma orale; 

- quando la segnalazione viene effettuata con modalità diverse da quelle definite nel presente Regolamento; 

- quando la segnalazione perviene a personale diverso da quello autorizzato al trattamento delle segnalazioni, 

al quale va in ogni caso trasmessa senza ritardo. 

 

La riservatezza del facilitatore, della persona coinvolta e della persona menzionata nella segnalazione va 

garantita fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione e nel rispetto delle 

medesime garanzie previste in favore della persona segnalante. 
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Fa eccezione a questo dovere di riservatezza delle persone coinvolte o menzionate nella segnalazione il caso in 

cui le segnalazioni siano oggetto di denuncia alle Autorità giudiziarie. Ciò trova conferma nel fatto che il 

legislatore, nel prevedere la tutela della riservatezza nei procedimenti giudiziari, fa riferimento solo all’identità 

del segnalante e non anche a quella della persona coinvolta o menzionata nella segnalazione. 

 

Art. 11.1.3 – Il trattamento dei dati personali 

1. Ogni trattamento dei dati personali, compresa la comunicazione tra le autorità competenti, previsto dal 

presente decreto, è effettuata a norma del regolamento (UE) 2016/679, del decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196 e ss.mm.ii. e del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51. La comunicazione di dati personali da 

parte delle istituzioni, degli organi o degli organismi dell'Unione europea è effettuata in conformità del 

regolamento (UE) 2018/1725. 

2. I dati personali che manifestamente non sono utili al trattamento di una specifica segnalazione non sono 

raccolti o, se raccolti accidentalmente, sono cancellati immediatamente. 

3. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del regolamento  (UE) 2016/679 possono essere esercitati  nei limiti 

di quanto previsto dall'articolo 2-undecies del decreto legislativo 30 giugno  2003,  n. 196 e ss.mm.ii..  

4. I trattamenti di dati personali relativi al ricevimento e alla gestione delle segnalazioni sono effettuati 

dai soggetti di cui all'articolo 10.1.1 del presente Regolamento, in qualità di titolari del trattamento, nel 

rispetto dei principi di cui agli articoli 5 e 25 del regolamento  (UE) 2016/679 o agli articoli 3 e 16 del decreto 

legislativo n. 51 del 2018, fornendo idonee informazioni alle persone segnalanti e alle persone coinvolte ai 

sensi degli articoli 13 e 14  del  medesimo regolamento (UE) 2016/679  o  dell'articolo 11 del  citato  decreto 

legislativo n. 51 del 2018, nonché adottando misure appropriate a tutela dei diritti e delle libertà degli 

interessati. 

5. HRS nel predisporre il canale di segnalazione interna ha individuato misure tecniche e organizzative idonee 

a garantire un livello di sicurezza adeguato agli specifici rischi derivanti dai trattamenti effettuati, sulla base di 

una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati, e disciplinando il rapporto con eventuali fornitori esterni 

che trattano dati personali per loro conto ai sensi dell'articolo 28 del regolamento (UE) 2016/679 o dell'articolo 

18 del decreto legislativo n. 51 del 2018. 

6. Le segnalazioni, e la relativa documentazione sono conservate per il tempo necessario al trattamento della 

segnalazione e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla data della comunicazione dell'esito 

finale della procedura di segnalazione, nel rispetto degli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 12 del 

presente decreto e del principio di cui agli articoli 5, paragrafo 1, lettera e), del regolamento (UE) 2016/679 e 

3, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 51 del 2018. 

7. Quando, su richiesta della persona segnalante, la segnalazione è effettuata oralmente nel corso di un 

incontro con il personale addetto, essa, previo consenso della persona segnalante, è documentata a cura del 

personale addetto mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla conservazione e all'ascolto oppure 

mediante verbale. In caso di verbale, la persona segnalante può verificare, rettificare e confermare il verbale 

dell'incontro mediante la propria sottoscrizione. 

 

La società ha predisposto specifica Informativa sul trattamento dati personali, pubblicata sul sito istituzionale 

>sezione Whistleblowing, nonché nella sezione Privacy. 

Art. 11.2 – La tutela da eventuali ritorsioni 

Art. 11.2.1 – Le ritorsioni 

Il d.lgs. n. 24/2023 prevede, a tutela del whistleblower, il divieto di ritorsione definita come “qualsiasi 

comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione della 

segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca 

o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, 

un danno ingiusto”.  
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Si tratta quindi di una definizione ampia del concetto di ritorsione che può consistere sia in atti o 

provvedimenti ma anche in comportamenti od omissioni che si verificano nel contesto lavorativo e che 

arrecano pregiudizio ai soggetti tutelati.  

La ritorsione può essere anche “solo tentata o minacciata”. 

Si ribadisce che affinché si possa configurare una ritorsione e, di conseguenza, il soggetto possa beneficiare 

di protezione è necessario uno stretto collegamento tra la segnalazione, la divulgazione e la denuncia e la 

presunta ritorsione. 

L’elencazione delle ritorsioni, ampliata rispetto alla precedente disciplina, pur tuttavia, con carattere non 

esaustivo, è la seguente:  

a) licenziamento, sospensione o misure equivalenti;  

b) retrocessione di grado o mancata promozione; 

c) mutamento di funzioni, cambiamento del luogo di lavoro, riduzione dello stipendio, modifica dell’orario 

di lavoro;  

d) sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell’accesso alla stessa;  

e) note di demerito o referenze negative;  

f) adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  

g) coercizione, intimidazione, molestie o ostracismo;  

h) discriminazione o comunque trattamento sfavorevole;  

i) mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, 

laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  

j) mancato rinnovo o risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  

k) danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o pregiudizi economici o 

finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi;  

l) inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che 

può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un’occupazione nel settore o nell’industria in futuro;  

m) conclusione anticipata o annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  

n) annullamento di una licenza o di un permesso;  

o) richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

Art. 11.2.2– Le condizioni per l’applicazione della tutela dalle ritorsioni 

Le condizioni per l’applicazione della tutela dalle ritorsioni sono: 

a) il soggetto ha segnalato, denunciato o ha effettuato la divulgazione pubblica in base ad una convinzione 

ragionevole che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate, siano veritiere e rientranti 

nell’ambito oggettivo di applicazione del decreto.  

b) la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata nel rispetto del presente Regolamento e della 

disciplina prevista dal D.lgs. 24/2023.  

c) è necessario un rapporto di consequenzialità tra segnalazione, divulgazione e denuncia effettuata e le 

misure ritorsive subite.  

d) Non sono sufficienti invece i meri sospetti o le “voci di corridoio”.  

Non rilevano la certezza dei fatti né i motivi personali che hanno indotto il soggetto a segnalare, a denunciare 

o effettuare la divulgazione pubblica.  

 

In difetto di tali condizioni: 

- le segnalazioni, divulgazioni pubbliche e denunce non rientrano nell’ambito della disciplina di 

whistleblowing e quindi la tutela prevista non si applica a chi segnala, denuncia o effettua la divulgazione 

pubblica;  

- analogamente si esclude la protezione riconosciuta ai soggetti diversi, che in ragione del ruolo assunto 

nell’ambito del processo di segnalazione/denuncia e/o del particolare rapporto che li lega al segnalante o 

denunciante, subiscono indirettamente ritorsioni.  
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Condizioni in cui viene meno la tutela dalle ritorsioni  

Fatte salve le specifiche limitazione di responsabilità, la protezione prevista in caso di ritorsioni non trova 

applicazione – in analogia alla precedente disciplina - in caso di accertamento con sentenza, anche non 

definitiva di primo grado nei confronti del segnalante, della responsabilità penale per i reati di calunnia o 

diffamazione o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia, ovvero della responsabilità civile, 

per aver riferito informazioni false riportate intenzionalmente con dolo o colpa.  

Nei casi di accertamento delle dette responsabilità, al soggetto segnalante e denunciante è inoltre applicata 

una sanzione disciplinare, come disciplinato anche nel MOG 231.  

 

Art. 11.2.3– La protezione dalle ritorsioni 

Le presunte ritorsioni, anche solo tentate o minacciate, devono essere comunicate esclusivamente ad 

ANAC alla quale è affidato il compito di accertare se esse siano conseguenti alla segnalazione, denuncia, 

divulgazione pubblica effettuata. 

La tutela si estende anche ai casi di ritorsione che fanno seguito a segnalazione presentata alle istituzioni, 

agli organi e agli organismi competenti dell’Unione europea.  

ANAC valuta l’intento ritorsivo in collegamento alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica  

L’Autorità ritiene che l’intento ritorsivo debba essere valutato in collegamento alla segnalazione, denuncia o 

divulgazione pubblica. Tale intento può desumersi anche dall’infondatezza o dalla pretestuosità delle 

motivazioni poste a fondamento dell’adozione della ritorsione o anche dall’assenza di giustificazione per 

l’adozione dell’atto, provvedimento, comportamento, omissione ritenuti ritorsivi. La ritorsione non sussiste, 

ad esempio, allorquando la misura contestata dal segnalante, denunciante, o da chi ha effettuato una 

divulgazione pubblica sia motivata da ragioni estranee alle stesse, ovvero laddove risulti che la presunta 

ritorsione sia stata adottata non solo nei confronti del whistleblower ma anche di altri soggetti che non hanno 

presentato segnalazioni, denunce o fatto divulgazioni pubbliche. Inoltre, l’intento ritorsivo potrebbe non 

sussistere anche nella circostanza in cui il presunto responsabile abbia tenuto il medesimo comportamento 

anche in epoca antecedente alla segnalazione. 

Inversione dell’onere della prova  

Il legislatore ha previsto un’inversione dell’onere probatorio stabilendo che laddove il whistleblower 

dimostri di avere effettuato una segnalazione, denuncia, o una divulgazione pubblica e di aver subito, a 

seguito della stessa, una ritorsione, l’onere della prova si sposta sulla persona che ha posto in essere la 

presunta ritorsione. È quest’ultima, quindi, che è tenuta a dimostrare che la presunta ritorsione non è in alcun 

modo connessa alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica. Ciò vale nell’ambito dei procedimenti 

giudiziari, amministrativi e nelle controversie stragiudiziali. Anche in caso di domanda risarcitoria 

all’Autorità giudiziaria, la persona deve solo dimostrare di aver effettuato una segnalazione, denuncia o 

divulgazione pubblica e di aver subito un danno. Salvo prova contraria, il danno si presume derivato dalla 

segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica. 

No inversione dell’onere della prova  

Deve tuttavia precisarsi che, non tutti i soggetti a cui sono riconosciute tutele contro le ritorsioni possono 

beneficiare dell’inversione dell’onere della prova.  

Il legislatore, infatti, ha escluso tale beneficio per alcuni specifici soggetti che avendo un legame qualificato 

con il segnalante, denunciante, divulgatore pubblico potrebbero subire ritorsioni in ragione di detta 

connessione. Si tratta di facilitatori, persone del medesimo contesto lavorativo con stabile legame affettivo o 

di parentela entro il quarto grado con chi segnala, denuncia o effettua una divulgazione pubblica, colleghi di 

lavoro che lavorano nel medesimo contesto lavorativo e che hanno un rapporto abituale e corrente con chi 

segnala, e anche soggetti giuridici nei casi in cui siano enti di proprietà del segnalante, denunciante, 

divulgatore pubblico o enti in cui lavora o enti che operano nel medesimo contesto lavorativo. Su tutti questi 

soggetti, qualora lamentino di aver subito ritorsioni o un danno, incombe dunque l’onere probatorio. 
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Se ANAC accerta la ritorsione  

Nel caso in cui l’Autorità accerti la natura ritorsiva di atti, provvedimenti, comportamenti, omissioni adottati, 

o anche solo tentati o minacciati, posti in essere dai soggetti del settore pubblico e privato, ne consegue la 

loro nullità e l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro.  

Si precisa che l’Autorità considera responsabile della misura ritorsiva il soggetto che ha adottato il 

provvedimento/atto ritorsivo o comunque il soggetto a cui è imputabile il comportamento e/o l’omissione.  

La responsabilità si configura anche in capo a colui che ha suggerito o proposto l’adozione di una qualsiasi 

forma di ritorsione nei confronti del whistleblower, così producendo un effetto negativo indiretto sulla sua 

posizione (ad es. proposta di sanzione disciplinare).  

Compete all’Autorità giudiziaria (giudice ordinario) adottare tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad 

assicurare la tutela alla situazione giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il risarcimento del danno, la 

reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di cessazione della condotta posta in essere in violazione del 

divieto di ritorsioni e la dichiarazione di nullità degli atti adottati.  

Si evidenzia che il d.lgs. n. 24/2023 è intervenuto sostituendo l’art. 4 della legge 15 luglio 1966, n. 604 

“Norme sui licenziamenti individuali” prevedendo, tra i licenziamenti nulli, anche quelli conseguenti “alla 

segnalazione, alla denuncia all'autorità giudiziaria o alla divulgazione pubblica effettuate ai sensi del decreto 

legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 

2019”. Inoltre, nel medesimo d.lgs. n. 24/2023 è precisato che i soggetti tutelati licenziati a causa della 

segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all'Autorità giudiziaria hanno diritto a essere 

reintegrati nel posto di lavoro, ai sensi dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 o dell'articolo 2 

del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. (rubricato in “Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in 

forma orale”). L’ordine di “reintegro”, come anticipato, resta di esclusiva competenza della magistratura.  

L’atto o il provvedimento ritorsivo può essere oggetto di annullamento in sede di autotutela da parte 

dell’ente indipendentemente dagli accertamenti di ANAC. Semmai, ove ANAC abbia ricevuto la 

comunicazione di misure ritorsive, l’annullamento in autotutela può essere valutato in sede di procedimento 

sanzionatorio. 

Art. 11.3 – Limitazioni di responsabilità per chi segnala, denuncia o effettua divulgazioni pubbliche 

All’insieme delle tutele riconosciute dalla disciplina al segnalante, denunciante o a chi effettua una 

divulgazione pubblica si devono ascrivere anche le limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione e 

alla diffusione di alcune categorie di informazioni.  Si tratta di limitazioni che operano al ricorrere di 

determinate condizioni in assenza delle quali vi sarebbero conseguenze in termini di responsabilità penale, 

civile, amministrativa.  

 

Le limitazioni di responsabilità operano solo nei casi in cui ricorrono due condizioni:  

1. La prima richiede che al momento della rivelazione o diffusione vi siano fondati motivi per ritenere 

che le informazioni siano necessarie per far scoprire la violazione. La persona, quindi, deve 

ragionevolmente ritenere, e non in base a semplici illazioni, che quelle informazioni debbano 

svelarsi perché indispensabili per far emergere la violazione, ad esclusione di quelle superflue, e non 

per ulteriori e diverse ragioni (ad esempio, gossip, fini vendicativi, opportunistici o scandalistici); 

2. La seconda condizione, invece, esige che la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia sia 

stata effettuata nel rispetto delle condizioni previste dal d.lgs. n. 24/2023 per beneficiare della tutela 

dalle ritorsioni (fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni fossero veritiere e 

rientrassero tra le violazioni segnalabili ai sensi del d.lgs. n. 24/2023; segnalazioni, interne ed 

esterne, divulgazioni pubbliche effettuate nel rispetto delle modalità e delle condizioni dettate nel 

Capo II del decreto. 

Entrambe le condizioni devono sussistere per escludere la responsabilità. Se soddisfatte, le persone che 

segnalano, denunciano o effettuano una divulgazione pubblica non incorrono in alcun tipo di responsabilità 

civile, penale, amministrativa o disciplinare (art. 20, co. 1 e 2, del d.lgs. n. 24/2023).  
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Costituisce elemento di novità rispetto al passato la circostanza per cui per le limitazioni di responsabilità 

rileva il profilo dell’accesso “lecito” alle informazioni segnalate o ai documenti contenenti dette 

informazioni che esonera dalla responsabilità.  

 

E’ aspetto innovativo anche l’aver previsto che la scriminante operi, non solo con riguardo alla rivelazione e 

diffusione di informazioni, ma anche rispetto a comportamenti, atti od omissioni compiuti da chi segnala, 

denuncia o divulga pubblicamente, purché collegati alla segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica e 

necessari a rivelare la violazione. 

 

Reati non configurabili se opera la scriminante nei casi di diffusione di informazioni  

La responsabilità penale e ogni altra ulteriore responsabilità anche civile, amministrativa, disciplinare è oggi 

esclusa, come già avveniva in passato, nei casi di rivelazione di notizie coperte dall’obbligo di segreto.  

La formulazione utilizzata dal legislatore “non è punibile l’ente o la persona […] che rilevi o diffonda 

informazioni sulle violazioni coperte dall’obbligo di segreto, diverso da quello di cui all’art. 1, comma 3” 

conferisce all’esclusione una portata molto ampia. Si evidenzia che nella Relazione illustrativa al d.lgs. n. 

24/2023 è precisato che si tratta, in particolare, del segreto d’ufficio, professionale, dei segreti scientifici e 

industriali (artt. 326, 622, 623 c.p.), della violazione del dovere di fedeltà e di lealtà (art. 2105 c.c.), 

espressamente indicati nella precedente disciplina. Non vi rientrano gli obblighi di segretezza relativi alle 

informazioni classificate, al segreto professionale forense e medico, alla segretezza delle deliberazioni degli 

organi giurisdizionali (art. 1, co. 3, d.lgs. n. 24/2023).  

Costituisce aspetto innovativo la circostanza che la scriminate operi anche nelle ipotesi di violazione delle 

disposizioni relative alla tutela del diritto d’autore, alla protezione dei dati personali e quando le 

informazioni diffuse offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata. 

 
Modalità di accesso lecite/illecite alle informazioni segnalate o ai documenti che le contengono  

L’ente o la persona tutelata ai sensi del d.lgs. n. 24/2023 non incorre in alcuna responsabilità, anche di natura 

civile o amministrativa, per l’acquisizione delle informazioni sulle violazioni o per l'accesso alle stesse, 

purché tale acquisizione non costituisca “di per sé” un reato (art. 20, co. 3, d.lgs. n. 24/2023). Ciò vale, 

quindi, ove l’acquisizione di informazioni o l’accesso ai documenti sia avvenuto in modo lecito.  

La scriminante può applicarsi, ad esempio, sia se la persona ha rivelato il contenuto di documenti cui ha 

lecitamente accesso sia nei casi in cui fa copie di tali documenti o li rimuove dai locali dell’organizzazione 

presso cui lavora; se accede ai messaggi di posta elettronica di un collega di lavoro con il suo consenso; se 

fotografa i locali dell’organizzazione o accede a luoghi a cui solitamente non ha accesso. Tuttavia, ove 

l’acquisizione o l’accesso alle informazioni o ai documenti in questione sia stato ottenuto commettendo un 

reato, come un accesso abusivo o un atto di pirateria informatica, l’esclusione della responsabilità non opera 

ma resta ferma la responsabilità penale, e ogni altra responsabilità anche civile, amministrativa e disciplinare. 

Spetta al giudice valutare la responsabilità della persona o dell’ente segnalante, denunciante, che ha 

effettuato la divulgazione pubblica alla luce di tutte le informazioni fattuali pertinenti e tenendo conto delle 

circostanze specifiche del caso (cfr. considerando n. 92 della direttiva (UE) 2019/1937). 

 
Condizioni perché la scriminante operi anche nei casi di compimento di comportamenti, atti o 

omissioni  

La scriminante opera con riguardo ai comportamenti, agli atti o alle omissioni poste in essere solo se 

collegati alla segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica e se sono strettamente necessari a rivelare la 

violazione. Affinché le responsabilità non vengano in rilievo, quindi, deve, innanzitutto, aversi una stretta 

connessione tra la segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica con quanto compiuto o omesso. Inoltre, il 

compimento degli atti, comportamenti, omissioni deve essere strettamente necessario, e quindi non 

superfluo, perché la violazione possa emergere.  

In assenza di queste condizioni la responsabilità deve ritenersi non esclusa e potrà valutarsi dal giudice, caso 

per caso, considerando tutte le informazioni fattuali disponibili e tenendo conto delle circostanze specifiche 

del caso, comprese la necessità e la proporzionalità dell’atto o dell’omissione in relazione alla segnalazione, 

denuncia, o alla divulgazione. 
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Art. 11.4 – Le misure di sostegno 

Ad ulteriore rafforzamento della protezione del segnalante, il legislatore per la prima volta prevede la 

possibilità che ANAC stipuli convenzioni con enti del Terzo settore affinché questi ultimi forniscano misure 

di sostegno al segnalante. In particolare tali enti, inseriti in un apposito elenco pubblicato da ANAC sul 

proprio sito istituzionale, prestano assistenza e consulenza a titolo gratuito:  

- sulle modalità di segnalazione;  

- sulla protezione dalle ritorsioni riconosciuta dalle disposizioni normative nazionali e da quelle dell'Unione 

europea;  

- sui diritti della persona coinvolta;  

- sulle modalità e condizioni di accesso al patrocinio a spese dello Stato129.  

 

Si tratta di una forma di tutela in senso ampio in quanto in questo modo si tende a garantire sia il segnalante 

per la migliore effettuazione della segnalazione, anche al fine di proteggere al meglio la sua identità, sia il 

diritto di difesa della persona segnalata. 

 
Art. 12 – Rinunce e transazioni 

Le rinunce e le transazioni, integrali o parziali, che hanno per oggetto i diritti e le tutele previsti dal D.Lgs. 

24/2023 non sono valide, salvo che siano effettuate nelle sedi protette (giudiziarie, amministrative o 

sindacali) di cui all’art. 2113, co.4, del codice civile  

Il divieto di rinunce e transazione è un principio innovativo, in quanto nella precedente normativa mancava 

una disposizione espressa che impedisse la restrizione, anche contrattuale, del diritto alla segnalazione e 

delle forme di tutele previste.  

Ne consegue quindi che non sono validi in primis gli atti di rinuncia e le transazioni, sia integrali che parziali 

(ad esempio in virtù di accordi o altre condizioni contrattuali) aventi ad oggetto il diritto di effettuare 

segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce nel rispetto delle previsioni di legge.  

Analogamente, non è consentito imporre al whistlebower, così come agli altri soggetti tutelati, di privarsi 

della possibilità di accedere a mezzi di tutela cui hanno diritto (tutela della riservatezza, tutela da eventuali 

misure ritorsive subite a causa della segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia effettuata o alle 

limitazioni di responsabilità conseguenti alla segnalazione, divulgazione o denuncia al ricorrere delle 

condizioni previste). A maggior ragione tali tutele non possono essere oggetto di rinuncia volontaria.  

La ratio sottesa a tali previsioni è quella di evitare che il segnalante e gli altri soggetti considerati dalla 

disciplina possano essere esposti al rischio di dismettere alcuni diritti - in costanza del rapporto di lavoro o 

anche prima dell’instaurazione dello stesso o successivamente allo scioglimento del rapporto - con il solo 

scopo di salvaguardare o ottenere l’occupazione, in assenza di una piena consapevolezza circa le norme di 

legge e i propri diritti o per via di una situazione di squilibrio o “timore”, anche sotto il profilo di eventuali 

ritorsioni.  

Occorre tuttavia precisare che quanto sopra detto non vale invece per le rinunce e transazioni sottoscritte in 

sedi protette (giudiziarie, amministrative sindacali).  

Il segnalante e gli altri soggetti tutelati, infatti, possono validamente rinunciare ai propri diritti e mezzi di 

tutela o farne oggetto di transazione, se ciò avviene nelle sedi protette indicate all’art. 2113 c.c..  

In questi casi, la circostanza che tali atti vengano conclusi dinanzi ad organismi che, per la loro 

composizione, assicurano autorevolezza ed imparzialità, consente di considerare maggiormente tutelata la 

posizione del soggetto che rinunzia o transige, anche in termini di maggiore genuinità e spontaneità del 

consenso. 

 

Art. 13 - Sanzioni 

Fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile le seguenti sanzioni 

amministrative pecuniarie: 
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    a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che sono state commesse ritorsioni o quando accerta che la 

segnalazione è stata ostacolata o che si è tentato di ostacolarla o che è stato violato l'obbligo di riservatezza 

di cui all'articolo 12 del D.Lgs. 10/03/2023 n. 24; 

    b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione, che non sono 

state adottate procedure per l'effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che l'adozione di tali 

procedure non è conforme a quelle di cui agli articoli 4 e 5 del succitato Decreto, nonché quando accerta che 

non è stata svolta l'attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

    c) da 500 a 2.500 euro, nel caso di cui all'articolo 16, comma 3 del succitato Decreto, salvo che la persona 

segnalante sia stata condannata, anche in primo grado, per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque 

per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile. 

 

Art. 14 - Rinvio dinamico 

1. Le norme del presente regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute norme 

vincolanti comunitarie per la parte direttamente applicabile, statali e regionali. 

2. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente regolamento, si applica la normativa 

sopraordinata. 

 

Art. 15 - Norme abrogate 

Con l’entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate tutte le norme regolamentari con esso 

contrastanti. 

 

Art. 16 - Pubblicità del regolamento 

Ai sensi dell’art. 5, comma 1, lett. e) del D.Lgs. 10/03/2023, n. 24, copia del presente regolamento è 

pubblicato sul sito istituzionale > sezione Whistleblowing e può essere pubblicato anche nell’apposita 

sezione di Società Trasparente del sito internet istituzionale; suddetto Regolamento è, altresì, pubblicato 

sul portale ZUCCHETTI. 

 


